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Aperture
Spazio e tempo
Francesco Sbetti

Tra le certezze che ci ha lasciato la gestione della fase acuta della 
pandemia in Italia almeno tre interessano direttamente le nostre 
responsabilità di urbanisti.
La prima riconosce che le città e i territori sono un dato fisico che 
si è costruito nel tempo e che non cambierà così velocemente come 
cambiano i comportamenti sociali, anche se certamente questa 
nuova crisi sanitaria come quelle che si sono manifestate nei secoli 
passati, dalle epidemie di peste alla cosiddetta influenza spagnola, 
avrà impatti anche sulla forma della città, sulle relazioni e sulla 
pianificazione dello spazio.
La seconda attiene alla consapevolezza che non possiamo separare le 
“emergenze” dal corso “routinario” degli eventi. Nei comportamenti 
e soprattutto nelle politiche urbanistiche si è sempre evitato di con-
siderare la difesa del territorio come una priorità e la precondizione 
ad ogni azione di programmazione e trasformazione, ponendo poi in 
atto ad ogni nuova emergenza ambientale politiche di aggiustamen-
to e ricostruzione lunghe e costose che quasi sempre, sia nei casi dei 
terremoti, sia di inondazioni e alluvioni, hanno lasciato i cittadini e i 
comuni a doversi reinventare come luoghi e come comunità.
La terza riporta in primo piano la necessità di utilizzare la relazione 
tra spazio e tempo come una delle determinanti della pianificazione 
urbanistica.
La sospensione del tempo e la privazione degli spazi pubblici e degli 
spazi di relazione e tra questi in primo luogo quelli della scuola e del 
lavoro, ha evidenziato la rigidità delle modalità con cui intendiamo 
sia gli spazi: scuola, uffici, manifatture, tutti assolutamente mono-
funzionali e collocati in zone spesso monofunzionali, sia il tempo 
rigidamente incasellato negli “orari di punta”, tutti facciamo le stes-
se cose nello stesso momento: lavoro, studio, tempo libero e utiliz-
ziamo gli stessi luoghi nello stesso momento: case private, spazio del 
lavoro, del commercio, del loisir.
Nella relazione spazio tempo si inserisce inoltre una variabile par-
ticolarmente incidente e che costituisce una delle criticità più gravi 
del nostro tempo: l’uso dell’auto privata che riguarda i tre quarti degli 
spostamenti quotidiani per motivi di lavoro. Modello di mobilità che 
determina congestione sulle strade, consumo di suolo ed emissioni.
Nel corso del lockdown abbiamo registrato una riduzione drastica 
degli inquinamenti per rumore ed emissioni gassose, un modello di 
distribuzione diversa per le merci ed un uso più intenso del lavoro a 
distanza e delle piattaforme digitali per la didattica e per le relazioni 
sociali.

Certamente non si ambisce ad una civiltà segregata, ma dalla crisi 
possiamo trarre occasioni di nuovi apprendimenti in merito alla in-
tensità e frequenza degli spostamenti così come sull’uso dei supporti 
digitali e delle piattaforme dati.
Questo numero di Urbanistica Informazioni dedica un largo spazio, 
a partire da Covid-19, alla riflessione sui temi che riguardano da 
vicino le responsabilità degli urbanisti: le diseguaglianze sociali e 
territoriali, densità e rarefazione, spazio pubblico e spazio priva-
to. L’obiettivo è capire come si possono migliorare le condizioni 
ambientali e di vita dei nostri territori fornendo risposte non con-
venzionali, riconoscendo, come dice Gabriele Pasqui, che il nostro 
compito è “quello di proporre un’agenda di lavoro, sensibile a quanto 
ora possiamo vedere e a quanto è ragionevole immaginare per un 
periodo medio e breve; un’agenda capace di influenzare la discussio-
ne pubblica e, se possibile, le scelte politiche e di policy”1. Pensando, 
come ci indica Michele Talia che la prospettiva “di un nuovo model-
lo di sviluppo equo ed ecologicamente orientato non debba essere 
rinviata a quando la fase più acuta della crisi potrà dirsi superata, 
perché a quella data è assai probabile che le risorse straordinarie 
che verranno messe in campo durante l’emergenza non saranno più 
disponibili”2.
L’INU con il documento “Superare l’emergenza e rilanciare il Paese” 
propone una sistematica territorializzazione degli investimenti e di 
puntare sulla Strategia Nazionale per le Aree Interne; ma ribadisce 
altresì “la centralità delle aree metropolitane e delle città medie nel 
programma di mitigazione e adattamento ai cambiamenti climatici, 
e di rilanciare l’adesione dell’Italia al grande progetto europeo del 
Green New Deal, che attraverso la decarbonizzazione del sistema 
produttivo, il sostegno all’economia circolare e il ricorso alla rigene-
razione urbana e al turismo sostenibile intende perseguire l’adatta-
mento e la mitigazione dei rischi derivanti dal cambiamento climati-
co all’interno di comunità urbane più sane, sostenibili e giuste”3. 
Politiche che come ci invita ad affrontare con “coraggio” Marco 
Bussone presidente UNCEM devono concretizzarsi in un “piano” 
che lavori sui servizi: scuola, trasporti, sanità e che riconosca la 
montagna (il 54% del territorio nazionale) come un territorio 
destinato ad intensificare le sue relazioni con le aree urbane e 
metropolitane “luoghi dei grandi bacini idrici e delle foreste che 
immagazzinano carbonio. Del Territori dove la difesa dei versanti, 
con il presidio delle comunità, diventa emblematica per proteggere 
la città stessa. 
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Ecco perché cresce la consapevolezza della 
necessità di valorizzare i servizi ecosistemi-
ci-ambientali che si esprimono sui territori. 
Riconoscere alla montagna le funzioni 
produttive - in termini di pil e benessere 
- nonché di protezione, è un impegno che 
deve vedere insieme sistema economico e 
istituzionale. Pubblico e privato”4.  
Il senso di ripensare al rapporto spazio 
tempo che regola il nostro vivere e la forma 
stessa delle città ci induce alla necessità di 
liberarci dalla rigidità con cui organizziamo 
il rapporto spazio tempo. Certamente abbia-
mo chiaro che non è possibile fare in poco 
tempo quello che non siamo riusciti a fare 
nei passati decenni. Pensare ad una agenda 
ad un piano territorializzato delle azioni e 
degli investimenti che metta al centro lo 
spazio pubblico e i luoghi del lavoro consen-
te di porre attenzione alle diseguaglianze 
sociali e territoriali. Un piano di “manuten-
zione straordinaria del territorio”5 con al 
centro la prevenzione dei rischi ambientali 
e sanitari ripensando anche all’uso dell’auto 
privata, certamente inadeguata e dannosa, 
ma con la quale forse dobbiamo convivere 
ancora per un po' di tempo e che quindi 
dobbiamo integrare con i sistemi di mobilità 
più sostenibili come il Trasporto Pubblico 
Locale e la ciclabilità.

1.	 Gabriele Pasqui, Il territorio al centro
2.	 Michele Talia, La ricerca della “giusta distanza”
3.	 Michele Talia, La ricerca della “giusta distanza”
4.	 Marco Bussone, Riabitare l’Italia
5.	 Gabriele Pasqui, Il territorio al centro
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State lontani da "paesini", da "montagnine" e facili proclami. Se c'è 
una cosa che questi tre mesi di emergenza sanitaria ci hanno inse-
gnato è che la scienza e la managerialità vanno di pari passo. Anche 
per ridare spazi e dignità alla metà del Paese, al 54% dell’Italia che 
è montano. Devono agire insieme, scienza e capacità manageriali, 
per consentire le opportune scelte da parte delle Istituzioni. Non ci 
si improvvisa mai. Sarà per questo che quando sul tavolo arriva la 
domanda "da dove riparte la montagna" dopo la pandemia, ovvero 
quali sono opportunità e assi di lavoro per saldare il Paese e contra-
stare abbandono e spopolamento. In prima battuta, è bene analizzare 
le parole adeguate e misurare le opportunità. E non banalizzare 
usando parole che sono scariche di contenuti e buone per qualche 
evocazione da salotto. Lasciamo fuori dalla porta “montagnine da 
riabitare”, “affascinanti paesini”, “borghi turistici”. Perché da marzo 
a oggi, la montagna, i territori alpini, i borghi appunto, il “riabitare 
l’Italia” (secondo l’importante studio di Antonio De Rossi e Carmine 
Donzelli), sono entrati tra i termini più usati e anche abusati nel 
corso della pandemia. Li hanno usati i noti architetti descrivendone 
le potenzialità, di questi borghi, e ricollocandoli nello scenario urba-
nistico nazionale. Ne hanno parlato Ministri e Parlamentari, inse-
rendoli in interviste e anche atti nelle Aule parlamentari. Ne hanno 
analizzato potenzialità giornalisti, economisti, sociologi. Come i 
borghi rispondono, hanno risposto e cosa offriranno in uscita dalla 
pandemia. Luoghi dove vivere, abitare e fare impresa. Piacciono quei 
borghi, ma per chi se ne occupa da decenni, è bene star lontano da 
ogni retorica. E stanare facili entusiasmi.

Nuova vita per i borghi
Ne hanno parlato anche i grandi giornali internazionali, Telegraph e 
CNN. Nei borghi alpini e appenninici, non c'è solo spazio per svago e 
relax. Anche se i flussi estivi saranno in crescita, proseguendo un trend 
che negli ultimi cinque anni è stato molto postivi, complici le reti 
dei “più belli” degli “autentici”, delle bandiere arancioni e via così. Si 
compone un itinerario, su e giù per l’Italia, e si parte. Ma non basta. I 
borghi sono luoghi dove abitare, dove fare impresa, dove vivere tutto 
l'anno. È una bella sfida. Eppure la ricerca di luoghi esterni alle aree 
urbane è in crescita. Una casa da ristrutturare costa come un garage a 
Milano. Bonus ed Ecobonus agevolano il percorso per la ristrutturazione. 
Il contesto ambientale, lo scenario paesaggistico, sono ben diversi da 
quelli di certe città un po’ stanche e non sempre capaci di ripensarsi. 
Vivere in un paese, in un piccolo Comune, con tutti i servizi, con una 
buona connettività, in una comunità che accoglie. Tre desiderata 
che arrivano via mail con le richieste di giovani e famiglie: "vorrei 
trasferirmi, lasciare la città", "aiutatemi a trovare una casa e anche un 
lavoro". O ancora: “avrei bisogno di qualche incentivo”, “lascio la città 

per avviare un’impresa agricola o una struttura ricettiva”. Roba non 
semplice certo, ma almeno la volontà esiste. Ci vuole indubbiamente 
coraggio, ma i dati mostrano che nell’arco alpino, nei Comuni dei 
fondo-valle, dunque tra i 500 e gli 800 metri di altitudine, la popolazio-
ne ha smesso di calare. Con adeguati servizi, investimenti, strategie, 
in alcune regioni alpine italiane e non solo, anche salendo più su la 
contrazione degli abitanti è diminuita. Fondazione Montagne Italia 
analizza da anni questi flussi demografici ed economici. Mancano i 
distretti manifatturieri, ma agricoltura e turismo sono ancora trainan-
ti. Ma ad aggiungersi vi sono anche altre possibilità di vita nei borghi: 
il telelavoro, lo smart working a distanza ha mostrato negli ultimi tre 
mesi che posso fare le stesse cose in via del Corso a Roma, come a Prali 
in piazza della Repubblica. Sono a casa mia, in un borgo, e non nel 
mio appartamento in centro, o nell’azienda in periferia. Bastano un 
computer e una buona connettività. Si parte però dall’avere una casa 
ed è per questo che i piccoli Comuni stanno avviando, in tante parti 
d’Italia, delle “mappature” dell’esistente. 
  
Domande e offerte
C'è una domanda e occorre incrociarla con l'offerta. La cosa meno 
difficile è trovare spazi fisici. Case. Nei 5.552 piccoli Comuni d'Italia 
si trova una casa vuota ogni due occupate: solo il 15% di quelle 
disponibili ospiterebbero 300mila abitanti, e le opere di adeguamen-
to edilizie potrebbero valere 2 miliardi di euro nella rigenerazione 
e decine di migliaia di nuovi addetti. Numeri importanti che sono 
però finora solo potenziali. Occorre un piano. In primo luogo fatto di 
impegno dei Comuni nel mappare case in vendita e in affitto. Secon-
do fronte è ancor più complesso. Ma lavorare sui servizi è necessario, 
scuola, trasporti, sanità. Se è vero che qualche giorno fa la Corte dei 
Conti ha detto che chiudere i presidi ospedalieri territoriali ci ha 
ridotti impreparati, nel Paese, ad affrontare l'emergenza Covid-19, 
sappiamo altrettanto bene quante battaglie abbiamo dovuto fare, 
Amministratori locali in testa, per bloccare lo smantellamento di 
presidi ospedalieri e assistenziali dai territori montani. Dieci anni. 
E solo ora, da qualche mese, una norma dello Stato consente di indi-
viduare incentivi per i medici di base che mantengono studi nei Co-
muni montani. Chi si vuole trasferire, cerca servizi. Cerca sicurezza. 
E cerca connettività. Ecco l'altra grande sfida per rendere competitivi 
e dare nuova vita ai borghi italiani. Consentire loro di essere nodo 
della rete. Per questo non è accettabile che il Piano banda ultralarga 
- per il quale si stanno investendo 3 miliardi di euro di fondi europei 
- sia in ritardo di due anni. E così non è accettabile che troppi pezzi 
del Paese – 1200 Comuni secondo l’analisi Uncem - siano senza un 
adeguato segnale per la telefonia mobile. Sfide moderne. Che richie-
dono modelli di intervento nuovi.

Agenda
Riabitare l’Italia
Marco Bussone
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Per un nuovo "patto"
Quei modelli di intervento che non vedono contrapposizioni tra ter-
ritori, bensì un patto tra aree montane e zone urbane. Cosa c'entrano 
Torino e Usseaux, Vallo di Nera e Milano, Nusco e Ancona? Sono 
pezzi di territorio che solo crescendo insieme nelle opportunità per 
le comunità che li abitano, nelle scelte di innovazione e di sviluppo, 
generano la coesione dell’Italia. Nessuno si salva da solo, ha ripetuto 
il Papa nella Piazza vuota. È così anche per i Comuni, così anche 
per i territori. Se Torino, Milano, Firenze, le cento città d’Italia e le 
aree urbane non capiscono che la vocazione naturale non è guar-
dare alla loro crescita individuale, alla competizione tra città, bensì 
costruire un asse con le aree montane, torneremo a sbagliare rotta. 
Nel concreto, riprendiamo il percorso interrotto con le Olimpiadi 
invernali. Torino, ad esempio, ha scordato che le Alpi non sono una 
bella cornice. Milano ha dimenticato che la montagna non è il parco 
giochi prolungamento di Brera o dei Navigli. Sono invece, i Comuni 
montani, i luoghi delle comunità e dei beni collettivi. Luoghi dei 
grandi bacini idrici e delle foreste che immagazzinano carbonio. Del 
Territori dove la difesa dei versanti, con il presidio delle comunità, 
diventa emblematica per proteggere la città stessa. Ecco perché 
cresce la consapevolezza della necessità di valorizzare i servizi 
ecosistemici-ambientali che si esprimono sui territori. Riconoscere 
alla montagna le funzioni produttive - in termini di pil e benesse-
re - nonché di protezione, è un impegno che deve vedere insieme 
sistema economico e istituzionale. Pubblico e privato. 

E la politica...
Non è vero e sarebbe ingeneroso dire che finora è stato fatto niente.  
Recenti leggi nazionali (e molte leggi regionali) hanno rimesso al 
centro i territori e le politiche per i borghi. Si riparte non solo guar-
dando all'aumento di turisti nelle prossime settimane, ma si va 
lontano se le istituzioni sapranno indirizzare e coordinare le tante 
buone iniziative di soggetti privati e terzo settore. Una politica 
nazionale per la montagna vuol dire lavorare per ridefinire i livelli 
essenziali dei servizi. Da ripensare nel dopo Covid-19. E se le sfide 
della crisi sanitaria si sono gestite e oggi si esce dall’emergenza, re-
sta sul tavolo la necessità di affrontare le sfide della crisi climatica. 
Per la montagna l’innalzamento delle temperature medie, ha effet-
ti gravi che arrivano prima. Per questo vogliamo essere innovativi 
ma anche green. Orientati dall'ecologia integrale della Laudato Si. 
Che pervade comunità e ambiente. Le unisce. Green communities 
per dirla con la Strategia nazionale del 2015 (con l’articolo 72 della 
legge 221), che deve essere pienamente attuata insieme al Testo 
unico forestale per dare un senso a 11 milioni di ettari di bosco, un 
terzo di Paese. 

Erano importanti questi articolati della pandemia, ma lo sono ancor 
di più oggi impegnando i Comuni a lavorare non da soli ma uniti. 
La crisi sanitaria ha gettato un faro sui territori. E il territorialismo 
nascente non è da confondere con municipalismo, o sovranismo 
municipale. Il patto tra aree montane e urbane è efficace se lavoria-
mo oltre l'ombra del campanile per comporre una rete forte che ha 
le comunità al centro. Lontano da facili banalità sul tema e da ogni 
definizione plastica e retorica di "montagnine" o "paesini". Stiamo in 
guardia da chi trascina in queste semplificazioni, non solo semanti-
che. Già possediamo una seria alternativa, una rotta tracciata per il 
Paese e con tutti i suoi paesi.
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I giorni drammatici e confusi dell’isolamento coatto che ci vede an-
cora confinati ci trasmettono l’evidente paradosso di una società con-
temporanea che è ormai dominata dalla sua componente urbana, ma 
che sembra paralizzata dalla minaccia della promiscuità e della ec-
cessiva densità di un modello insediativo sul quale ha fondato le sue 
fortune. Nel ricercare una giusta distanza tra le esigenze del “distan-
ziamento sociale” e le lusinghe della promiscuità e della ibridazione, 
le iniziative del governo e il dibattito politico-istituzionale sembrano 
ignorare la possibilità di tener conto del punto di vista degli urbanisti 
su una materia che pure li dovrebbe riguardare da vicino. Si tratta di 
una dimenticanza che appare piuttosto incredibile, ma almeno in 
questa sede non credo sia il caso di lamentarsi. Conviene sottoline-
are infatti che sul mancato inserimento di architetti o urbanisti nel 
piccolo esercito di esperti che è stato arruolato dal governo per orien-
tare le scelte della pubblica amministrazione pesa la responsabilità 
di queste stesse figure professionali, che in un recente passato non 
hanno saputo reagire al progressivo oscuramento delle responsabilità 
tecniche, politiche e civili che gli erano tradizionalmente attribuite.    
Ben più importante della segnalazione di questa assenza non giusti-
ficata appare invece la consapevolezza del pericolo che nei pros-
simi mesi si riproponga quella sottovalutazione della dimensione 
spaziale delle politiche pubbliche che ha penalizzato in passato il 
nostro Paese, con la conseguenza che il superamento degli effetti più 
traumatici della pandemia venga affidato a interventi economici a 
pioggia, laddove si dovrebbe puntare al contrario su di una attenta 
incentivazione della domanda interna e sul varo di un nuovo ciclo di 
investimenti sul territorio. 
Come l’INU sta rimarcando con forza, il superamento degli effetti 
più traumatici del Covid-19 può comportare un’autentica frattura tra 
la fase immediatamente precedente lo scoppio dell’epidemia - in cui 
sembrava finalmente possibile modificare in modo sostanziale un 
paradigma socio-economico che evidenziava importanti segnali di 
affaticamento - e un processo di ricostruzione che rischia di compie-
re un’autentica inversione di marcia. Tanto che, proprio mentre si 
diffonde la convinzione che “nulla sarà più come prima”, si pongono 
le basi di un forte impulso alla restaurazione, disseminando a 360 
gradi un flusso straordinario di risorse, prevalentemente a debito, che 
invece potrebbero attivare importanti fattori propulsivi. 
Nella consapevolezza che i prossimi mesi si riveleranno cruciali non 
solo per elaborare un modello di convivenza con il virus in grado di 
garantire la sicurezza sanitaria e la progressiva ripresa delle attivi-
tà, ma anche per favorire l’avvio di un processo di ricostruzione di 
lungo periodo, l’Istituto ha invitato in primo luogo i suoi soci, e poi le 
Istituzioni, le amministrazioni locali, il mondo universitario e della 
ricerca a partecipare ad una elaborazione collettiva sulle vie di uscita 

dall’emergenza post Covid-19, e sui possibili scenari che caratteriz-
zeranno l’esplorazione delle strategie da impiegare nel rilancio delle 
città italiane. 
Oltre a prevedere l’attivazione di un Forum sulla piattaforma web 
dell’Istituto, questa riflessione ha già prodotto un primo documento 
di sintesi (Superare l’emergenza e rilanciare il Paese) che verrà presen-
tato nelle prossime settimane, e che si propone di adottare l’approc-
cio riformista che l’INU ha applicato finora alla evoluzione della 
disciplina urbanistica - con risposte prevalentemente indirizzate al 
sistema di pianificazione e ai settori della rigenerazione urbana, della 
dotazione urbanistica e territoriale e della configurazione degli spazi 
pubblici – e che ora verrà impiegato per  mettere in luce una rinnova-
ta capacità di proporre scenari e visioni a lungo termine. 
Nel promuovere un programma così impegnativo sarà necessario 
coinvolgere nella discussione il più ampio numero di interlocutori e 
di punti di vista convergenti, a partire ad esempio dagli scritti raccolti 
da Gabriele Pasqui per questo stesso numero di Urbanistica Informa-
zioni. Nel suo contributo Pasqui prefigura, ad esempio, uno scenario 
auspicabile in cui investimenti e nuove policy “centrate sulla conver-
sione ecologica dell’economia, sensibili alla transizione climatica 
e capaci di consolidare la resilienza dei nostri territori” riescano a 
impedire che misure imponenti, ma al tempo stesso di corto respiro, 
finiscano per riproporre un modello di sviluppo che si è rivelato 
ormai insostenibile. 
Come abbiamo cercato di sottolineare nei nostri primi interventi 
sul dopo emergenza, l’INU condivide integralmente questa lettura, e 
punta da un lato a sollecitare l’attuazione di una politica di alleanze 
che riesca a contrastare la tendenza – che si preannuncia molto forte 
– a restaurare il vecchio modello di sviluppo, e dall’altro a consigliare 
l’adozione di soluzioni pragmatiche e convincenti per la messa in 
sicurezza degli insediamenti ad alta densità dai pericoli del contagio, 
proponendo rimedi che affrontino le principali criticità manifestate 
dai trasporti urbani, dagli spazi di uso collettivo, dalle attrezzature 
culturali e dai luoghi della socializzazione.        
Nel perorrere quella linea di crinale che separa la proposta di una 
visione di lungo periodo, e utilizzabile soprattutto per far ripartire e 
rigenerare i territori e le città italiane, dalla ricerca di strumenti spe-
rimentali e tecniche di intervento di nuova concezione, che invece 
si riveleranno utilissimi per affrontare gli elementi di novità con 
cui la disciplina urbanistica dovrà misurarsi, il documento “Supera-
re l’emergenza e rilanciare il Paese” cerca di offrire un ragionevole 
quadro di sintesi. In questo modo il contributo si colloca alla giusta 
distanza tra l’individuazione di un primo elenco di questioni fonda-
mentali da approfondire in vista delle sfide che dovremo affrontare 
nei prossimi mesi – e che presuppongono una interlocuzione diretta 

il punto
La ricerca della “giusta distanza”
Michele Talia
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con rappresentanti autorevoli della Pubblica Amministrazione –  e 
l’elaborazione di nuovi protocolli tecnici e modalità di intervento da 
applicare al ridisegno delle aree a più alta frequentazione, che invece 
converrà affidare alla attività di studio e di proposta delle Communi-
ties dell’Istituto.
Quanto al primo ambito di riflessione evidenziato, una prima, 
potente suggestione è offerta da studiosi del calibro di Jeremy 
Rifkin o Joseph Stiglitz, che mirano ad associare l’avvento di un 
nuovo paradigma sociale ed economico alla capacità di esercitare 
un’imponente azione di contrasto nei confronti del climate change. 
Nel confermare la validità di tale proposta si rende necessaria una 
postilla in chiave post Covid-19, che evidenzia come la prospettiva 
di un nuovo modello di sviluppo equo ed ecologicamente orienta-
to non debba essere rinviata a quando la fase più acuta della crisi 
potrà dirsi superata, perché a quella data è assai probabile che le 
risorse straordinarie che verranno messe in campo durante l’emer-
genza non saranno più disponibili, e gli effetti cumulativi prodotti 
dal riscaldamento del pianeta saranno divenuti ormai irreversibili.
Nello scenario che tende a delinearsi, e nella convinzione che fin dal 
prossimo autunno la richiesta di interventi economici a pioggia da 
parte di un numero crescente di settori in crisi diventerà inconteni-
bile, sembra pertanto urgente elaborare un disegno condiviso di un 
processo di ricostruzione coerente e di lungo periodo, che punti a 
contrastare la tendenza alla marginalizzazione dei sistemi di pianifi-
cazione e di programmazione degli interventi pubblici. 
E’ il caso di iniziare dalla richiesta di una sistematica territoria-
lizzazione degli investimenti e dalla messa in coerenza del nuovo 
ciclo dei fondi strutturali 2021-2027, e di puntare altresì verso una 
maggiore convergenza tra la Strategia Nazionale per le Aree Interne 
e i provvedimenti di ricostruzione e di messa in sicurezza delle aree 
investite dal sisma del 2016, nell’ipotesi realistica che le relazioni 
tra la regione appenninica e le aree più densamente urbanizzate 
dell’Italia centrale saranno probabilmente destinate a intensificarsi 
dopo la pandemia.
Ma si tratta altresì di ribadire la centralità delle aree metropolitane 
e delle città medie nel programma di mitigazione e adattamento ai 
cambiamenti climatici, e di rilanciare l’adesione dell’Italia al grande 
progetto europeo del Green New Deal, che attraverso la decarboniz-
zazione del sistema produttivo, il sostegno all’economia circolare e 
il ricorso alla rigenerazione urbana e al turismo sostenibile intende 
perseguire l’adattamento e la mitigazione dei rischi derivanti dal 
cambiamento climatico all’interno di comunità urbane più sane, 
sostenibili e giuste.
Per quanto riguarda invece il secondo ambito di riflessione richia-
mato in precedenza, il nostro impegno dovrà mirare essenzialmente 

al superamento delle criticità manifestate dal sistema insediativo e 
dalla stessa forma urbana, che saranno oggetto in futuro di una sfida 
particolarmente impegnativa, da cui ci si attende la conferma che i 
pericoli dell’agglomerazione della popolazione possono convivere 
efficacemente con le opportunità offerte dalla prossimità solo grazie 
al contributo offerto dalla cultura della pianificazione, e dalla sua 
capacità di provare che un altro modo di concepire le città e il loro 
governo è ancora possibile.
In attesa della definizione di una nuova sintassi dello spazio pubblico 
e della rigenerazione urbana, si avverte l’esigenza di far convergere 
l’impegno di amministrazioni locali, imprese, progettisti e cittadi-
ni su una pluralità di ambiti di sperimentazione, che spaziano dal 
potenziamento e dalla riqualificazione delle aree a verde pubblico 
alla gestione di spazi collettivi attrezzati a parco o giardino e all’in-
cremento delle aree da destinare a boschi e orti urbani, da progettare 
seguendo i criteri di una effettiva accessibilità e fruibilità, della conti-
nuità ecologica, della funzionalità eco-sistemica e del miglioramento 
della biodiversità.
Nel tentativo di migliorare le performance delle nostre città, e di perse-
guire gli obiettivi di lungo periodo dettati dagli ambiziosi programmi 
di rilancio del dopo pandemia, è possibile puntare a un incremento 
della resilienza urbana che si affidi alla razionalizzazione del ciclo 
delle acque (depurazione e riduzione delle perdite), alla desigillazio-
ne di suoli impermeabili pubblici e privati, alla bonifica dei suoli 
inquinati e alla promozione di interventi diffusi di adattamento ai 
rischi idraulici e sismici attraverso azioni di modifica delle arginatu-
re fluviali e di messa in sicurezza del patrimonio edilizio a più bassa 
efficienza. 
Un elenco di interventi già così corposo può essere ulteriormente 
arricchito affiancando alla prevenzione del rischio idrogeologico gli 
obiettivi, egualmente importanti, del miglioramento del bilancio 
energetico, del riequilibrio dell’offerta di accessibilità e del poten-
ziamento delle dotazioni urbanistiche nel campo delle attrezzature 
di interesse collettivo e della edilizia sociale. Si tratta di un’agenda 
urbana particolarmente ambiziosa, ma anche a prescindere dalla dif-
ficoltà di assicurarne la fattibilità finanziaria, la messa in cantiere di 
una gamma così articolata di interventi appare difficilmente compa-
tibile con le risorse tecnico-amministrative a disposizione degli enti 
locali. Ne consegue pertanto l’esigenza di far precedere gli interventi 
e le misure di rilancio con cui superare la fase di emergenza sanita-
ria, economica e sociale dal varo di un piano nazionale di potenzia-
mento delle strutture tecniche degli enti locali, con procedimenti di 
rapido reclutamento, e con profili di competenze che consentano la 
digitalizzazione di tutti i processi, sia tecnico-progettuali che ammi-
nistrativi, e il ricorso sistematico alle procedure di valutazione.
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